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Quando “l’Ordine regna” diventa possibile mercificare il Pianeta attra-
verso la tecnologia e distruggerlo. L’ordine monopolizza il potere de-
cisionale e struttura in gerarchie. Applicato all’urbanistica e all’architet-
tura diventa avversario dell’umanesimo e dell’ospitalità e consente di
mantenersi indifferenti ai disastri portati dall’inquinamento e dallo
spreco. Non è un caso che l’Ordine sia sempre e solo singolare; più
ordini configgono e questo fa istantaneamente disordine.
Ne consegue che è il disordine a essere diventato il naturale rappre-
sentante della gente. Disordine è un mondo di contraddizioni, creati-
vità, aspirazioni, culture sottilmente differenziate che si combinano
attraverso la relazione. Ma la sussidiarietà (che era la salute e la legge
non scritta della società) è stata soffocata, l’ospitalità (che era la sua
sola vocazione) cancellata. L’urbanismo e l’architettura, moderni, artifi-
ciosi e aggressivi, sono diventati avversari dell’umanesimo e dell’ospi-
talità (René Schérer). Dopo i primi periodi creativi, l’architettura moder-
na ha generato forme criminogene: le ribellioni delle periferie france-
si insegnano. A Clichy-sous-Bois sono state distrutte 10.000 macchi-
ne e nessuno (polizia, giustizia, psico-sociologi, politici, urbanisti) ha
ancora scoperto con cosa, come e perché. Si sa solo che tutto ciò ha
coinvolto esclusivamente i “grandi insiemi” prefabbricati. Nulla è suc-
cesso poco più in là, dove la forma dello spazio ha mantenuto un
minimo di spontaneità e di adattabilità. Abbiamo dunque disordini
violenti e distruttivi (ma sempre portatori di significato) e altri costrut-
tivi, vivi, creativi e indispensabili. Questo ovviamente non ha niente a
che vedere con lo stile decostruttivista, che si limita a scomporre un
oggetto in maniera illogica per dimostrare l’abilità ludico-progettuale
dell’ideatore.
Quello che bisogna de-costruire è invece l’approccio al progetto da
parte degli architetti, che ha bisogno di essere reimpostato orientan-
dolo verso obiettivi umani. Capita, ad esempio, che, in modo pacifi-
co, comitati di quartiere si debbano interrogare su progetti impropri.
Difficilmente riescono a ottenere dall’Autorità una cooperazione sin-
cera e duratura, finalizzata a un progetto comune pacifico. Per cui
l’unica, triste vittoria possibile da parte della gente diventa “uccidere il
progetto”. Come risolvere? Ecologia, cooperazione, decrescita soste-
nibile, architettura organica capace di attuare relazioni più responsa-

Immagini a lato
A 1, 2 - Il Liceo Tecnico e Professionale a Caudry (F). Il complesso scolastico risponde per-
fettamente ai criteri dell’Alta Qualità Ecologica francese (HQE) che prevede numerosi con-
trolli periodici. Ad esempio è stato necessario produrre per ogni materiale utilizzato una
relativa scheda tecnica comprovante l’economia energetica della sua fabbricazione e del
suo trasporto (non superiore a 200 km dal cantiere); si sono così realizzate oltre 600 sche-
de per un totale di 5.000 pagine di relazioni. Senza una cooperazione olistica tra architetti,
ingegneri, attori del gruppo e amministrazione, le prestazioni richieste dalla HQE non
potrebbero essere conseguite. L’edificio si presenta in modo singolare, nessun elemento è
ripetuto, a evitare l’anestesia dello spazio; forme mutevoli, modificabili e dunque migliora-
bili nascono da architetture per alcuni versi parzialmente indeterminate, ma che riescono
in questo modo a programmare la loro durata nel tempo. In questo caso infatti è stata pre-
vista già in fase di progettazione iniziale la trasformabilità dei luoghi. Gli elementi statici ina-
movibili possono assorbire in un lasso di tempo maggiore l’impiego di materiali non rinno-
vabili, ciò non accade invece nel caso delle finiture, che devono quindi essere realizzate
attraverso materiali rinnovabili. Tutto deve essere facilmente separabile ed adattabile, le
classi del Liceo possono infatti facilmente trasformarsi in alloggi non solo dal punto di vista
tecnologico, ma soprattutto senza che gli inquilini soffrano la sensazione di abitare in una
scuola obsoleta e rimediata per l’occasione.
B - Il quartiere Brichéres, sorto ad Auxerre, in Borgogna (F) nel 2003 e che ha visto la par-
tecipazione attiva dei futuri abitanti; il quartiere progettato da Kroll si compone di 50 edi-
fici, tutti dotati di produzione di acqua calda sanitaria attraverso risorse rinnovabili, coper-
ture verdi e materiali naturali; all’interno del quartiere inoltre è stato realizzato un sistema
per il recupero dell’acqua piovana in vasche di run-off inserite all’interno del parco verde
appositamente modellato.
C - Edificio d’abitazione ”De Zilvervloot”, Dorchdrecht (NL), 1999.
D - Veduta dal basso del Liceo Tecnico appena completato a Caudry, Francia, 1997.
E - Quartiere della Facoltatà di Medicina dell'UCL a Bruxelles, realizzato grazie alla collabo-
razione attiva degli studenti.

bili e dirette tra uomo e natura, nuova densità, conurbazione calibra-
ta sui gesti degli abitanti, multiculturalità, trasformabilità, complessità,
ecc. Dobbiamo intenderci. Ecologia non è un pannello solare sul tetto,
che al massimo può definirsi cosmesi verde. Un intervento è sosteni-
bile se aperto all’ambiente, relazionale, diverso nei suoi componenti,
trasformabile, mescolato di lavoro, commercio, cultura. E di una
dimensione sufficiente per evitare il ghetto e quindi proiettata al futu-
ro: mai finita.
Quando un progettista chiede agli abitanti di una comunità di dargli
una mano non fa dell’assistenzialismo, mette semplicemente in pra-
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Un nuovo rapporto invita l’Europa ad agire urgentemente per adat-
tarsi all’impatto dei cambiamenti climatici. Il rapporto, “Impatti dei
cambiamenti climatici in Europa”, viene pubblicato congiuntamente
dal Centro Comune di Ricerca (CCR) della Commissione Europea,
dall’Agenzia Europea dell’Ambiente (AEA) e dall’Organizzazione
Mondiale della Sanità (OMS). Raccomanda un adattamento di am-
pio respiro e misure preventive nel campo dell’economia, della salu-
te e dell’ambiente. Il rapporto mette in evidenza i punti deboli in
tutte le regioni europee e si appella ai responsabili delle politiche
perché sviluppino piani di adattamento adeguati. “Con l’accrescersi
dell’impatto dei cambiamenti climatici, i costi di adattamento au-
menteranno, mentre le opzioni di intervento potrebbero diminuire”,
osserva il rapporto. L’assenza di una piena certezza scientifica, avver-
te, “non dovrebbe essere usata come un motivo per posporre le
misure, quando esiste un rischio di danni gravi e irreversibili alla sa-
lute pubblica o all’ambiente”. 
Il rapporto fornisce proiezioni di cambiamenti dell’ambiente fisico in
diverse zone dell’Europa. Mostra come, secondo le previsioni, la gra-
vità dei disastri naturali, come le inondazioni e le ondate di caldo,
aumenterà stabilmente e che i maggiori cambiamenti avverranno
nella seconda metà di questo secolo. A causa dell’aumento delle
temperature, l’ozono troposferico non sta diminuendo tanto veloce-
mente quanto si era previsto; le politiche aventi lo scopo di ridurre
l’inquinamento dell’aria, sebbene efficaci, devono essere adattate al
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La Commissione europea ha presentato un ampio pacchetto di stru-
menti in campo energetico, chiamato “Second Strategic Energy Re-
view – Securing our Energy Future”, volto a promuovere la sicurezza
energetica dell’Ue, che comprende: 
- la presentazione di una nuova strategia che costruisca solidarietà
energetica tra gli Stati Membri dell’Ue e una nuova politica sulle reti
energetiche per promuovere gli investimenti in reti più efficienti e che
distribuiscano energia a basse emissioni di carbonio;
- la proposta di un Piano d’Azione dell’Ue in materia di sicurezza e
solidarietà energetica, per assicurare un approvvigionamento soste-
nibile delle risorse energetiche per l’Ue;
- l’adozione di un pacchetto di proposte sull’efficienza energetica.
La “Seconda revisione strategica della politica energetica dell’Ue”
punta innanzitutto a una rapida adozione e attuazione degli obietti-
vi “20-20-20” del Pacchetto energia-clima come priorità assoluta. E
proprio per integrare e rafforzare questi obiettivi, la Commissione ha
avanzato le proposte elencate sopra.
Rispondendo alla richiesta del Consiglio europeo del 15-16 ottobre
2008 di intensificare il lavoro in materia di sicurezza energetica, la
Commissione propone dunque un nuovo “Piano d’Azione dell’Ue in
materia di sicurezza e solidarietà energetica”, che identifica cinque
ambiti principali di intervento, per assicurare un approvvigionamento
energetico sicuro e sostenibile ed evitare il rischio di crisi che coinvol-
gano tutta l’Ue:
- infrastrutture e diversificazione degli approvvigionamenti energetici;
- relazioni esterne in materia di energia;
- riserve di petrolio e gas e meccanismi di risposta alla crisi;
- efficienza energetica;
- miglior uso possibile delle risorse energetiche proprie dell’Ue.
Contemporaneamente al piano, la Commissione presenta anche una
serie di documenti che sviluppano queste linee di azione.
L’argomento in primo piano è l’efficienza energetica con un nuovo
“Pacchetto di proposte sulla promozione dell’efficienza energetica”
che dovrebbero riportare decisamente la politica di efficienza ener-
getica, un po’ trascurata in questa fase, nella strategia complessiva
per raggiungere il target del 20% di efficienza energetica.
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L’industria europea delle rinnovabili è pronta a raggiungere e a supe-
rare l’obiettivo del 20% al 2020. La strada la traccia un documento
dell’EREC che stima il contributo di tutte le tecnologie in campo. Il per-
corso per arrivare all’ambizioso obiettivo europeo del 20% da fonti
rinnovabili sui consumi energetici al 2020 non solo è possibile, ma si
può ottenere anche con un buon margine. A dirlo è l’EREC, European
Renewable Energy Council, organizzazione ombrello dell’industria
europea delle rinnovabili (RES), che ha presentato il documento
“Renewable Energy Technology Roadmap 20% by 2020”, basato
sugli scenari di crescita annuale delle diverse tecnologie. 
L’industria del continente si sente, dunque, pronta a mettere in
campo le migliori tecnologie capaci di ottenere il target alla fine del
prossimo decennio. In base al livello di efficienza energetica raggiun-
to e alla crescita dei consumi totali (aspetti non da poco per centra-
re al meglio l’obiettivo), l’industria delle rinnovabili elettriche si dice in
grado di poter soddisfare tra il 33 e il 40% dei fabbisogni elettrici
europei a quella data; il settore delle rinnovabili termiche potrà, inve-
ce, coprire il 25% della domanda di calore e quella dei biocombusti-
bili il 10% della domanda di carburanti, così come stabilito nel marzo
2007 dai 27 governi dell’Ue. Ricordiamo che l’Italia ha fissato il suo
obiettivo al 17% da rinnovabili sui consumi di energia primaria.
In generale, si potrà raggiungere il target europeo di contributo da
rinnovabili sui consumi finali di energia primaria con una quota che
oscillerà tra il 20,9% e il 22,8%: 289Mtep su un totale di 1266Mtep
(includendo le politiche europea per l’efficienza energetica) oppure
1378Mtep (secondo la crescita tendenziale). 
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La Cassazione ha avuto modo di precisare che “il fenomeno della
creazione, emissione e propagazione di onde elettromagnetiche
rientra nella contravvenzione di cui all’art. 674, comma primo, cod.
pen., per effetto di un’interpretazione estensiva dell’espressione
“getto di cose”. In tema d’inquinamento elettromagnetico, il reato
di getto pericoloso di cose è configurabile solo quando sia stato
provato, in modo certo e oggettivo, il superamento dei limiti d’e-
sposizione o dei valori d’attenzione previsti dalle norme speciali
(D.M. Ambiente, 10 settembre 1998, n. 381; d.P.C.M. 8 luglio 2003)
e sia stata obiettivamente accertata un’effettiva e concreta idoneità
delle emissioni a offendere o molestare persone, ravvisabile non in
astratto, ma in concreto. La configurabilità del reato previsto dal-
l’art. 674 cod. pen. è dunque esclusa in caso di emissioni prove-
nienti da attività autorizzata o disciplinata dalla legge e contenute
nei limiti normativi o dall’autorizzazione, in quanto il rispetto dei
predetti limiti implica una presunzione di legittimità del comporta-
mento” (Cass., Sez. III, n. 36845 del 26 settembre 2008).

Quali sono le malattie più frequenti diretta conseguenza del-
l’elettrosmog?
Studi epidemiologici condotti a livello mondiale hanno dimostra-
to che l’esposizione inconsapevole e protratta nel tempo può
causare malattie gravi come la leucemia. La pericolosità dei
campi elettromagnetici per la salute umana, allo stato attuale
delle risultanze scientifiche ed epidemiologiche, e la probabile
cancerogenicità sono indicate in numerosi studi scientifici non
solo stranieri, ma anche italiani, tra i quali lo stesso documento
congiunto ISS-ISPESL redatto nel 1998. Proprio quest’ultimo con-
siglia di adottare comportamenti cautelari in presenza di esposi-
zioni a campi elettromagnetici e sottolinea come valutazioni di
tipo statistico portano all’assunzione che esiste un valore di
rischio relativo degli esposti a livelli superiori a 0,2uT rispetto agli
esposti a livelli inferiori; esso conclude con l’affermazione che
“per esposizioni inferiori a 0,6uT, il rischio aggiuntivo supera il
rischio di fondo di mortalità per leucemia infantile e, in corrispon-
denza di esposizioni più elevate, superiori a circa 2uT, il rischio
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In Italia, dal 1992 (legge 27 marzo 1992, n. 257), è proibita l’estra-
zione, l’importazione e la lavorazione dell’amianto; tale legge, pur-
troppo, a oggi resta ancora disattesa. In Italia si calcola che restano
in giro più di 30 milioni di tonnellate di amianto, la cui rimozione e
deposito in discariche speciali, come prevede la legge, non è sem-
plice, per cui, il più delle volte, l’amianto è gettato in discariche comu-
ni e, quando gli agenti atmosferici penetrano nelle discariche, ne
possono derivare percolati (fluidi) che diffondono le fibre nocive nel-
l’ambiente e nelle acque. 
Dal minerale amianto, per processi di decomposizione, si liberano,
con la polvere, fibre più lunghe di 5 micron (il micron è una unità di
misura di lunghezza equivalente a un millesimo di millimetro) che
penetrano nell’interstizio polmonare, la parte più intima del polmone,
comportandosi come degli “spilli” che, una volta respirati, si fissano
nei bronchioli e negli alveoli, inducendo alveolite e poi fibrosi polmo-
nare interstiziale; a livello delle pleure si formano delle placche e tra i
due foglietti pleurici si organizzano dei versamenti siero-ematici reci-
divanti che non si risolvono con le terapie pneumologiche. Le fibre di
amianto hanno la caratteristica di non essere biodegradabili, né bio-
compatibili, la qual cosa significa che esse sono da considerarsi “eter-
ne”, in quanto rimangono “attive” nell’organismo e non esistono siste-
mi tecnologici capaci di attenuarne la pericolosità.
L’esposizione all’amianto può provocare 3 differenti e gravi patologie
polmonari:
1) l’asbestosi polmonare, malattia nella quale i tessuti del polmone,
irritati dalle fibre microscopiche dell’amianto, formano cicatrici fibrose
nel polmone che perde elasticità, rendendo difficile la ossigenazione
e provocando le condizioni di insufficienza respiratoria. Dal punto di
vista terapeutico non esiste alcun mezzo capace di impedire l’evolu-
zione progressiva e peggiorativa della malattia e, pertanto, in consi-
derazione della sua gravità, si impongono rigorose misure di preven-
zione ambientale, per impedire la dispersione della polvere di amian-
to nell’atmosfera dei luoghi di vita e di lavoro;
2) il mesotelioma pleurico, gravissimo tumore maligno, estremamen-
te invasivo, che colpisce la pleura, il peritoneo e il pericardio, non cura-
bile e con una sopravvivenza, a cinque anni dalla diagnosi, del 2%.

� G.Ciannella Dirigente Responsabile e Medico Competente, Servizio di Medicina Preventiva, A.O. Monaldi, Napoli

Da ricerche epidemiologiche recenti, essendo aumentati i casi di
mesotelioma pleurico nella popolazione generale, sono stati imputa-
ti all’inquinamento ambientale i mesoteliomi osservati in soggetti non
professionalmente esposti al minerale, ma abitanti in zone circostan-
ti a discariche contenenti amianto e, pertanto, già da diversi anni il
problema della cancerogenesi da amianto si è spostato dal campo
professionale al campo ambientale ed è stato evidenziato che la
gestione dei rifiuti non trattati può presentare un fondato rischio di
esposizione all’amianto. L’intervallo tra l’inizio della esposizione e la
diagnosi di neoplasia da amianto è molto lunga, in media circa 30
anni. Il Servizio di Anatomia Patologica della A.O. Monaldi, dalle ricer-
che diagnostiche praticate sugli ammalati ricoverati, ha individuato la
incidenza e la prevalenza di mesoteliomi pleurici collegabili all’amian-
to nella popolazione campana, rilevando per essi un aumento per-
centuale del 45% per i casi diagnosticati: 42/anno nel periodo 2001-
2008, rispetto ai 28/anno diagnosticati nel periodo 1993-2000;
3) il carcinoma del polmone, con un aumento, per i fumatori, di 5
volte. In media ogni anno, dal 2004 al 2007, sono stati diagnosticati
nell’A.O. Monaldi circa 750 casi di tumore polmonare.
Il potere cancerogeno dell’amianto è oramai diffusamente ricono-
sciuto dalla Comunità Scientifica Internazionale. Non esiste una
“soglia di sicurezza” al di sotto della quale il rischio di cancro sia nullo;
ogni esposizione all’amianto produce un rischio di cancro.
L’Organizzazione Mondiale della Sanità, fin dal 1986, ha dichiarato
che “l’esposizione a qualunque tipo di fibra e a qualunque grado di
concentrazione nell’aria va evitata”. Ogni 5 secondi, in tutto il mondo,
una persona muore a causa della contaminazione provocata da
questo minerale: è una strage infinita, che poteva e potrebbe esse-
re evitata.
L’amianto ha mietuto e mieterà decine di migliaia di vite umane; le
stime dell’ISPESL (Istituto Superiore Prevenzione e Sicurezza del La-
voro) parlano di oltre 15.000 morti, solo per il mesotelioma pleurico,
nei prossimi 15 anni e il picco è atteso intorno al 2017; se si aggiun-
gono i casi di cancro del polmone e l’altrettanto mortale asbestosi
polmonare, si arriva a numeri da ecatombe. È evidente che la preven-
zione primaria del cancro di origine ambientale e/o occupazionale
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L’AMIANTO È UN MINERALE CHE UCCIDE NEL SILENZIO. È UN KILLER NON ANCORA NEUTRALIZZATO. 
GLI EFFETTI NOCIVI DI QUESTA TERRIBILE SOSTANZA SONO NOTI ORMAI DA ANNI, MA ANCORA NON SI È STATI

CAPACI DI PORRE FINE A QUESTA INUTILE E INSENSATA STRAGE

AMIANTO E SALUTE
strage infinita
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“Avvertenza! Questo giocattolo contiene magneti o componenti
magnetici. Un magnete che si attacca a un altro magnete o a un
oggetto metallico all’interno del corpo umano può provocare le-
sioni gravi o mortali. In caso di ingestione o inalazione, richiedere
immediatamente assistenza medica.”
Questa è la dicitura che tutti i giocattoli magnetici dovranno riporta-
re a seguito della decisione 21 aprile 2008 della Commissione euro-
pea. L’Unione europea obbligherà così tutti i produttori di giocattoli
ad avvertire tramite un’etichetta se contengono magneti sciolti o
staccabili e in una forma tale da poter essere ingerita dai bambini.
L’etichetta di avvertimento dovrà essere riportata sulla confezione o
attaccata al giocattolo in modo da consentire ai genitori di preveni-
re i rischi di indigestione di piccole parti di giocattolo da parte dei
bambini. I magneti, spiega la Commissione, costituiscono un rischio
emergente: negli ultimi anni sono diventati più piccoli, più potenti e
più facilmente staccabili e nell’ultimo biennio si sono registrati diver-
si incidenti che hanno poi portato a reclami da parte dei consuma-
tori. Ogni Stato membro dovrà assicurare la sorveglianza del merca-
to e le attività di applicazione necessarie a prevenire i rischi alla salu-
te e sicurezza dei consumatori causati dai prodotti non sicuri; per
questo dal prossimo 21 luglio gli Stati membri vieteranno l’immissio-
ne sul mercato di giocattoli che saranno in mancanza dell’avverten-
za obbligatoria (9 maggio 2008).

DECISIONE DELLA COMMISSIONE del 21 aprile 2008 che impone
agli Stati membri di assicurare che i giocattoli magnetici commercia-
lizzati rechino un’avvertenza riguardante i rischi che pongono per la
salute e la sicurezza [notificata con il numero C(2008) 1484]
(2008/329/CE) 
LA COMMISSIONE DELLE COMUNITÀ EUROPEE,
visto il trattato che istituisce la Comunità europea,
vista la direttiva 2001/95/CE del Parlamento europeo e del Consiglio,
del 3 dicembre 2001, relativa alla sicurezza generale dei prodotti, e
in particolare l’articolo 13, previa consultazione degli Stati membri, 
considerando quanto segue:
(1) Conformemente alla direttiva 2001/95/CE e alla direttiva 88/378/CEE

� Meglena Kuneva Membro della Commissione
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Internet ha consentito alle biblioteche, ai centri di documentazione e
ai servizi deputati alla diffusione dell’informazione in genere di supe-
rare i limiti di ubicazione, facilitando l’accesso ai propri universi infor-
mativi. L’utilizzo di supporti elettronici consente una gestione molto
più economica, riducendo i costi di produzione e diffusione delle

BIBLIONWEB È UN “SISTEMA” WEB AVANZATO E INNOVATIVO PER LA GESTIONE, LA DIFFUSIONE E IL TRASFERIMENTO

DELLE INFORMAZIONI SULLA PREVENZIONE E LA SICUREZZA SUL LAVORO. I RISULTATI CONFERMANO CHE

IL SUO UTILIZZA È SEMPRE CRESCENTE E CHE BIBLIONWEB COSTITUISCE UN VERO E PROPRIO PUNTO DI

RIFERIMENTO PER GLI ADDETTI AI LAVORI

informazioni, nonché le spese per la loro gestione fisica in termini di
spazi. Inoltre, la disseminazione dell’informazione è molto più veloce,
ampia e accessibile ovunque. I sistemi bibliotecari a carattere digitale
e su web rappresentano, quindi, una vera e propria infrastruttura e
parte essenziale dei sistemi informativi dell’Ente di appartenenza. In

� Valentina Bartoloni Collaboratrice Ufficio Stampa ISPESL

UNIVERSI
INFORMATIVI

BibliOnWeb
GIOCATTOLI SICURI
normativa europea
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DI RECENTE SI È VERIFICATO UN AUMENTO DEGLI INCIDENTI DOVUTI A INALAZIONE O INGESTIONE DI PARTI

MAGNETICHE PROVENIENTI DAI GIOCATTOLI, IN PARTICOLAR MODO DA PARTE DI BAMBINI ANCHE MOLTO PICCOLI.
QUESTO È DOVUTO ALLA DIMINUZIONE DELLE DIMENSIONI DI QUESTI COMPONENTI E ALL’AUMENTATA POTENZA

DEGLI STESSI. L’UNIONE EUROPEA È IMMEDIATAMENTE INTERVENUTA CON LA SEGUENTE DECISIONE
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La sicurezza e la prevenzione nei luoghi di lavoro sono ormai
il baluardo di una legislazione proiettata a tutelare la perso-
nalità e la dignità del lavoratore. Come si inserisce, in tale otti-
ca, l’esigenza di un coordinamento nazionale che predispon-
ga un’azione coordinata e programmatica su tali tematiche?
Dal D.Lgs. 626/94 al DM 363/98, per arrivare fino al decreto legi-
slativo del 9 aprile 2008, n. 81, sono stati assegnati ai Servizi di
prevenzione e protezione delle Università e degli Enti di Ricerca
dei compiti tutt’altro che facili, soprattutto se si tiene conto della
particolare complessità dell’organizzazione di tali realtà e della
poliedricità delle attività in essi svolte. Proprio la pluralità dei sogget-
ti coinvolti, sia come numero che come tipologia, e la presenza di
una sovrapposizione di gerarchie interne rendono Università ed Enti
di Ricerca sensibilmente diversi dalle aziende produttive, del ter-
ziario e della Pubblica amministrazione. Le difficoltà riscontrate
nella prima fase di applicazione del D.Lgs. 626/94 portarono
all’attivazione di un coordinamento tra i vari Servizi degli Atenei
per facilitare lo scambio di conoscenze e il confronto d’esperien-
ze operative all’interno di tale comparto. Tale iniziativa riscontrò
sempre più l’interesse degli addetti ai lavori, in quanto consenti-
va loro di avere un riferimento conoscitivo e la possibilità di defi-
nire linee d’indirizzo operativo, momenti di confronto e di appro-
fondimento tematico. 
Quali sono gli aspetti caratterizzanti e programmatici del
Nuovo Coordinamento Nazionale dei servizi di prevenzione e
protezione formalizzati nello Statuto costitutivo? 
Il successo riscosso dalle iniziative messe in campo nel corso degli
anni ha spinto i soci alla formalizzazione dell’organizzazione, man-
tenendone le caratteristiche precedenti. Il nuovo CNSPP-Università
e Ricerca ha formalizzato il proprio statuto costitutivo definendo in
modo esplicito il Coordinamento come un’organizzazione cultura-
le autonoma, apartitica e pluralista che non persegue fini di lucro.
Gli obiettivi perseguiti sono:
- la promozione, la divulgazione e il sostegno della cultura della
sicurezza nel lavoro e della protezione dell’ambiente, anche in
un’ottica di un sistema integrato con la qualità;

� Luana Tolomeo

MARCO SCIARRA
PRESIDENTE DEL CNSSP-UNIVERSITÀ E RICERCA
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